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Ogni riferimento a persone e luoghi è puramente casuale,lo scritto è totalmente di fantasia.

Vorrei inoltre ringraziare tutti coloro che mi hanno ispirata,spesso sostenuta nei momenti difficili per realizzare tutto un racconto e dopo questo ringraziamento, E CHE SIA SOLTANTO L ‘INIZIO …

Ma non posso non dire un grazie speciale ai miei cari 4 zampe, che spesso, non riuscendo a fermarmi dallo scrivere, pazientemente hanno aspettato per la loro pappa,specie i miei cari gatti e per fare la loro necessaria passeggiata,le mie 2 canette, Stellina,Ninetta Sissi(ogni tanto le cambiavo nome,ma lei cara canetta, mi capiva lo stesso sempre) purtroppo non è più con noi, e così la cara LunaLula,ed alcuni ed alcune delle mie gatte,e gatti: Melissa, Michelina, Gelsomina, Michelino, Melissa2, Grethel, Celestina, Birillo, Gnagno altri,invece, sono in giro,lasciati dove abitavo prima,nei vari giardini di un quartiere dove si trovavano bene con altri mici amici… ma tutti loro, che non sono più qui, li vedo sempre accanto,accucciate ed accucciati,sempre accanto a me,e sempre nel mio cuore….mentre altri nuovi trovatelle/i...in silenzio attendono per una nuova pappa ...ed una passeggiata..mentre scrivo...rileggo..correggo...


E che sia… Pace!


PERSONAGGI PRINCIPALI:

Responsabili ed insegnanti del collegio ‘’Casa del Fanciullo Nostra Signora della Misericordia''
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JOSEPH FISHER : MEDICO CHIRURGO
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PRELUDIO:

Allora si adempì quel che era stato

_detto dal profeta Geremia:

"Un grido è stato udito in Rama,

un pianto ed un lamento grande ;

Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perchè non sono più."

(Matteo 2: 18)

"Cosa mi succede?"

"Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppresse ed io vi ristorerò' ( Matteo 11:25-30)

"Nunc dimittis"

"Ora lascia,o Signore,che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perchè i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele": (Luca 2:29)

...Nel mezzo di questa storia… :

... in Nomine Patri et Filiis et Spiritus Sancti..

La preghiera si alzava solenne e tragica insinuandosi, tra le mani di una folla attonita, volti dove l’anima si rifugiava cercando riparo in Dio attaccandosi alle parole che come un’eco si ripetevano e venivano ripetute dalle loro stesse voci, appena sussurrate per placare un’angoscia che li portava a chiedersi un perché, un perché vano, ma forse risolto soltanto nel loro silenzio come il silenzio di una preghiera, una preghiera per quei poveri esseri....ma anche per sé stessi, mentre un pensiero ossessivo che quella tragedia potesse rompere anche le loro vite si insinuava nelle loro menti come un tormento che appariva appena impercettibile ma acuto, proprio come .......un sottile filo rosso carminio... rosso carminio …che stringeva le loro gole..lasciandoli sempre più attoniti....

... in Nomine Patri et Filiis et Spiritus Sancti

Pater NOSTER QUI ES IN CAELIS :SANTIFICETUR NOMEN TUUM;ADVENUAT REGNUM TUUM;FIAT VOLUNTAS TUA, SICUT IN CAELO ET IN TERRA.PANEM NOSTRUM COTIDIANUM DA NOBIS IIODIE, ET DIMITTE NOBIS DEBITA NOSTRA, SICUT ET NOS DIMITTIMUS DEBITORIBUS NOSTRA, SICUT ET NOS DIMITTIMUS DEBITORIBUS NOSTRIS:ET NE NOS INDUCAS IN TENTATIONEN, SED LIBERA NOS A MALO.

AMEN

La chiesa era così piena che non si riusciva quasi a respirare. Il rito che il prete stava officiando per la donna e il bambino uccisi in modo cosi’ brutale era presenziato dai pochi parenti accorsi nonostante le distanze e da una moltitudine di gente: curiosi, e chi sentiva necessaria la propria presenza per dare l’ultimo saluto della terra a quei poveri esseri.

Altri attirati forse dalla possibilità che sarebbe potuto succedere a qualcuno di loro.

Lontano arrivava soltanto il profumo intenso di fiori, fiorì

bianchi, e qualche rosa rossa, anzi soltanto una,vivida tra quel

bianco di gelsomini, così anomala, portata da qualcuno perso poi tra quella folla che si chiedeva un perché forse risolto soltanto nel loro silenzio, come il silenzio di una preghiera per quei poveri esseri ormai parte di altri mondi...

Qualcuno osservava quel rito vicino ad una colonna quasi al riparo da tutto e ascoltava apparentemente assorto, forse in preghiera. Il cappello tra le mani appena giunte, lo sguardo fisso verso il basso che neanche per un attimo si era spostato se mai qualcuno lo stesse osservando, ma nessuno vi badava, presi ognuno dai pensieri di dolore di quel triste destino a cui stavano in qualche modo partecipando.

Ed egli era nascosto ai suoi stessi pensieri, quasi perché potesse ricordare qualcosa di sé, di passato,di lontano, cercando di liberarsi dal suo delirio che sempre più cercava di attanagliarlo in una morsa che gli serrava la gola, fino a farlo sentire soffocato in balia di loro..e come sempre riuscivano ad aver la meglio su di lui..e lui doveva rifarsi su altri..chiudendo il cerchio perché ancora altri continuassero il gioco, come lo chiamavano..un perfido gioco che lui..che lui..dicevano aveva iniziato…ma lui non si ricordava.. e ogni volta che glielo ripeteva,che anche gentilmente chiedeva loro dove aveva iniziato e cosa? E ossessivamente ripeteva che non si ricordava, di questo’’gioco’’, per favore, chiedeva gentilmente: ,quale gioco? Ma essi beffardi sghignazzavano..sempre più forte..sempre più forte..fino a farlo….. fino a farlo arrabbiare si lui si arrabbiava..così tanto che avrebbe solo voluto.,solo voluto ucciderli..uccidere..uccidere…solo questo come in un vortice gli ritornava alla sua mente,…Cercava si cercava di ascoltare con ossessione le parole che arrivavano rimbombando per tutta la chiesa, ma invece, soltanto un urlo continuava incessante nella sua mente,con le stesse monotone parole ossessive, che lo avevano spinto, ma forse obbligato ad andare fino a li, e poi all’improvviso,mentre un dolore gli attorcigliava le viscere,ecco quasi come una liberazione svanire ogni cosa, ogni rumore di cattivi intenti, ogni rumore di ossessive ripetizioni,ogni rumore,..Un buio come di velluto, adesso lo avvolge e scivola su di lui soltanto un suono dolce come di una ninna nanna,e l’odore, quell’odore acre, pungente che gli ruba la lingua e ogni altro organo che sente pulsare sotto la sua pelle madida e pregna di sudore.…e poi come un turbine nei suoi occhi colmi di niente scoppia il colore, solo quel colore , anch’esso come il suo odore acre e pungente, un colore rosso acre e pungente, che lo colpisce con tutta la sua densità riempiendo quel niente e facendolo cadere nell’abisso di dolore, del suo dolore,nell’abisso dell’odio che lo pugnala come il tradimento che lui aveva fatto alla sua Anima….restava adesso soltanto quella rosa,la rosa del colore del sangue che qualcuno aveva portato a riposare su quel feretro coperto di fiori bianchi, quell’unica rosa che lo fissava,quasi stesse diventando viva con occhi di sangue che cercavano una vittima..e guardavano lui,soltanto lui, andavano verso di lui,invadevano ogni suo pensiero.

Ormai erano rimaste poche persone, la chiesa grande come una cattedrale lo avvolgeva nelle sue piccole luci, nel profumo intenso dell’incenso, nella sua penitenza silenziosa e dolorosa, ma soltanto lui sapeva che era soltanto l’inizio..di nuovo l’inizio... ...non poteva più fermarli, le sue continue promesse , le loro antiche promesse, lo portavano dove essi volevano, il suo strazio acuto quanto gli ordini che lui sentiva categorici come un pugno, lo lasciavano spossato, sempre di più, soltanto una preghiera nel silenzio di un raro momento riusciva a dargli una speranza di redenzione, quasi come la speranza di salvezza che lui, si lui riusciva a dare a quei poveri esseri, si soltanto poveri esseri che vestono panni sempre più lisi,persi nel loro continuo arrancare come poveri cani a cui viene dato l’ultimo osso, o aridi che riempiono il loro piatto di falsi idoli sempre più pronti a erogare arroganza da falsi pulpiti che basterebbe un po’ di coraggio a farli cadere,si finalmente cadere in basso verso l’antro profondo dell’inferno dove dovrebbero stare senza più incolpare povere vittime.

Ed io mi trovo adesso a fare a dire quello che..non dovevo fare…e posso soltanto gentilmente, prodigarmi a ripetere un’inutile ripetere:” tu sai non dovevi fare.. non dovevi fare, ma io sarò più forte di qualsiasi paura e il terrore nei tuoi occhi svanirà in una dolcezza infinita e finalmente il tuo corpo giacerà tra le mie braccia e un dolce cullare colmerà i tuoi sogni finalmente dolci...dolci..dolci...”

.Ma le sue parole sono solo un’eco vuoto tra le loro braccia inerti, ‘‘perché non mi avete ascoltato?’’lui ripete, e ripete, e ripete fino a che ..urla sempre di più e l’urlo buio, traditore trova la sua pace tra le braccia che accolgono quel dolore finalmente sopito.. ed egli adesso è calmo, e dolcemente gli sussurra:’’ anche tu ascolterai il suono dolce.. finalmente.. della ninna nanna.. ed anche tu avrai il tuo bacio della buona notte,e nessuno, nessuno,più ti opprimerà con le sue violenze di falsità,che ogni giorno ti hanno vestito rendendoti,un povero schiavo ,un niente…adesso,nella Croce,come vittima, perchè è cosi' che ho voluto, per te,tu potrai trovare la tua pace..

Ma non è così che si fa..non è così che doveva andare,che doveva essere.E come un boato questa verità scoppia nella sua testa,e l’urlo silenzioso del suo disperare irrompe ,lasciandolo spossato, inerme,ma solo per poi colpire ancora,appena il giorno avrà riportato la sua alba alla notte che lo ha perso.

Fuori le strade sono appena coperte dalla sera che piano comincia a confondere i contorni, il caldo improvviso nella città è intenso come calore umano, ormai soltanto sudore d’asfalto tirato fuori dal suo grigiore dopo una giornata assolata e polverosa. E’ il calore dei tubi di scappamento delle macchine che illuminano la notte come occhi vuoti, unici testimoni rimasti tra sguardi di pietra che cercano un’anima, presa dall’odore della città, che sola piange nel suo castello di carte lontano dalle menti di uomini che hanno dimenticato il loro cuore,persi nella loro automobile che corre tra le strade silenziose, palazzi come alberi di una foresta incolore che cerca un’aria che non soffochi la loro linfa ormai rossa del sangue di un dolore infinito....

Qualcuno si nasconde in un cappotto ormai liso, e scelto soltanto per non far passare il freddo di notti solitarie. Il passeggero cammina come un’automa, cercando un pò d’amore, merce anch’esso, perso ormai tra il bianco della luce fredda dei neon , luci di bar o di night dal falso lusso mischiato al puzzo di un sudore di bestie che hanno perso e che forse hanno paura di ritrovarsi nei loro specchi macchiati e a volte rotti. Rimbomba nella testa tra il frastuono che distoglie da ogni pensiero un ricordo lontano avvolto da suoni d’organi di antiche chiese, un profumo appena percettibile, odori di santi tra incensi e miserie scroscia come pioggia in un uragano… 1’urlo d’aiuto fugge lontano come un eco, lui si stringe le orecchie per non sentire più. Il ricordo cerca di ritrovare giorni passati,finiti, tra l’odore intenso di un paiolo contadino tra il fuoco di un camino,ma poi si ritrova adesso con il suo dolore, e allora avverte solo sapori di una terra che pregna accoglie il sangue che gli uomini spesso tolgono ad altri uomini per la loro avidità, forse perché colmi lo strazio che la loro nascita non è riuscita a placare, l’urlo stretto della sofferenza secolare abbraccia un cuore stretto dalla paura. .”

Gli esseri umani spesso inconsapevoli degli accadimenti più tragici perché troppo vicini a loro,spesso appaiono attoniti come immersi nei momenti più caldi del tramonto,solo in attesa che presto saranno raggiunti dalla notte che li rapisce veloce come l’aquila quando vola in cerca di cibo per la sua prole.

Gli abiti si fanno quasi veli, trasparenze che attraversano confini invisibili ad occhi indiscreti, che cercano di farsi spia di eventi nascosti ai più .tragedie e commedie risolte tra pareti domestiche dove l’urlo spento di voci silenziose perse in abissi di deliri nascosti risolve a seconda del copione già scritto in menti lontane eppure vicine, in un tempo traslato e ritrovato improvviso come un bacio della buona notte dimenticato, come un abbraccio dato a qualcun altro , come un sorriso frainteso e nascosto nella penombra che improvviso esplode.. e i corpi cadono, il sangue irrora di colore un grigio.. unica espressione di una visione di tempi e luoghi ormai sconosciuti , e la forza bestiale come estremo di un’energia ..calda ..spessa..diventa religione ed essenza del grigiore quotidiano.

Un ronzio lontano ricorda il presente, una macchina percorre silenziosa la strada ormai deserta,tra le finestre illuminate da famiglie che si preparano alla cena, tra finestre buie di qualcuno che è uscito a cercare chi non c’è..o forse finalmente a placare quel tormento.. l’urlo .sempre lo stesso..sempre più logorante. Questo perché loro sono tornati.. si sono tornati....


INSIDE
Scorre un sottile filo rosso... rosso carminio…

Inizio:

1960 - 1998

Il sole filtrava tenue,tra le persiane quasi socchiuse e le chiare tendine. Era quasi l’ora del the ma la nuova direttrice dell’istituto Casa del Fanciullo Di Nostra Signora della Misericordia, per bambini abbandonati Miss Jane Russo, stava ancora verificando alcuni documenti degli ultimi bambini arrivati da poco in istituto. Erano storie tragiche e nessuna somigliava all’altra se non per il fatto che erano tutti bambini rimasti orfani e tutti avevano profonde cicatrici nella loro anima perché erano stati testimoni o vittime di violenze e spesso purtroppo gli artefici di queste erano proprio i genitori,se non qualcuno molto vicino alle loro famiglie. In realtà non tutti erano orfani,qualcuno aveva uno o entrambi i genitori,ma questi non potevano più occuparsi di loro,o perchè fautori delle violenze o perché oppressi da alcolismo,droga,oppure in stati psicologici vicino al delirio a causa di aggressioni sia fisiche che psicologiche subite spesso proprio dal partner. Ma questi bambini con ancora i genitori erano una piccola minoranza,accettati perché i casi si erano rivelati molto gravi,in realtà l’istituto era proprio appositamente per orfani che avevano subito o si erano trovati in situazioni di gravi maltrattamenti o assistito a violenze tra genitori.

Per un attimo miss Jane Russo sentì il bisogno di alzarsi un pò mentre stava leggendo una cartellina con un solo foglio e con in fondo la scritta :''incartamento ancora di competenza esclusiva del tribunale dei minori,in attesa di essere relazionato.''

Quindi di questo bambino non si poteva ancora sapere sulla. Ma perché?Era strano,molto strano. Tutti i documenti degli altri bambini erano completi proprio prima del loro arrivo perché i docenti,lo psicologo,potessero avere chiaro come intervenire con questi bambini che comunque erano particolarmente fragili. Miss Jane Russo riflettendo mentre si avvicinava alla finestra, si ripromise di chiedere al presidente della fondazione se si poteva avere anche quell’incartamento.

Scostò un po’ la tendina che recava una leggera ombra tra le fessure degli scuri e si soffermò a guardare la grande distesa che si apriva lontano fin verso delle colline dove riusciva a vedere un gruppo di pecore che riposavano all’ombra di alcuni alberi,vicino due bei cani bianchi anch'essi...Miss Russo pensò al pastore che non doveva essere lontano,e con un sorriso,si sentì catturata per un attimo, dal ricordo della campagna dove era nata.

In questa zona all’inizio,molto tempo fa non vi era altro che quasi un rudere,ma la volontà di alcuni benefattori che si erano riuniti in una fondazione, avevano realizzato un vero e proprio istituto, poi con ulteriori fondi, si era riusciti ad aggregare anche una casa, dove vi abitavano una comunità di padri della congregazione della confraternita di Sant’Antonio,che facevano da maestri per i bambini e le bambine oltre ad insegnare la catechesi ,ed alcune suore del Divin Salvatore che abitavano in una casa adiacente,

Questi ecclesiastici,si erano trovati per vari motivi ad incontrare il progetto dell'avv.Greco,ed in modo diciamo indipendente avevano fatto richiesta di poter esprimere la propria missione in questo istituto. Un gruppo era costituito da alcune suore del Divin Salvatore,mentre un altro gruppo erano monaci di una confraternita devoti a Sant'Antonio.,e a questi sia nella direzione dell'istituto che nella gestione,e nell'insegnamento si affiancavano alcuni insegnanti laici che l'avv.Greco e i suoi collaboratori,avevano incontrato e scelto per vari motivi,e spesso era stato proprio il caso a farli

incontrare. E forse è stato proprio come dire, come se fosse stata la volontà del Signore a farli incontrare essendo comunque tutte persone di fede.

Per la maggior parte gli insegnanti erano i monaci, le suore principalmente si occupavano della mensa e dell’ordine della biancheria dei ragazzi e delle ragazze dell’istituto, inoltre alcune si occupavano del coro e dell’insegnamento della musica,e dei bambini più piccoli in toto,li accudivano,anche preparando il cibo utile e necessario a seconda della loro età, Da poco all’istituto erano arrivati tre fratelli anch’essi ovviamente vittime di situazioni di violenza in famiglia,e 2 di questi avevano meno di un anno,nel tempo se ne aggiunsero altri 5 piccolini addirittura 3 di pochi mesi,quindi uno spazio venne utilizzato proprio come nido,poi man mano che raggiungevano i 3 anni venivano inseriti nella ‘’scuola d’infanzia,dove questi piccoli imparavano con il gioco,ed una serie di attività che gli permetteva di conoscere se stessi a interagire con gli altri,essendo bambini spesso orfani,o con genitori condannati per gravi reati,come l’omicidio di uno dei due,e con grande delicatezza ed utilizzando il gioco, l’arte, la musica queste insegnanti portavano i bambini a conoscere anche un modo nuovo per interagire gli uni con gli altri. Per i più piccoli si poteva, quando facevano delle domande,poter raccontare le storie che erano state decise con gli psicologi e che erano state approvate anche dal giudice che aveva definito la loro custodia. Era un lavoro molto complesso infatti sia per le suore che per le altre insegnanti che erano addette a questi piccoli,così queste venivano istruite perché potessero conoscere cosa dire,inoltre ad alcuni bambini per proteggerli dalle scie dei loro drammi di cronaca,veniva cambiato anche il nome.

Vi era tra le insegnanti una signora tedesca, Benedikte Fritz,i cui genitori erano ebrei ed erano riusciti a fuggire dalla Germania nazista mentre lei era ancora molto piccola. Nonostante, la paura che avvolgeva tutta la loro grande casa,ricordava i giochi con i cuginetti,e con i compagni di scuola da cui si dovette man mano allontanare. I genitori riuscirono prima a scappare in Svizzera, però volevano arrivare in America,ed allora riuscirono a proseguire per la Francia,ed infine a raggiungere l'Inghilterra dove avevano dei parenti e da lì si imbarcarono per gli Stati Uniti. Benedikte continuò gli studi in America,ma finita la guerra cercò alcuni suoi connazionali,e pultroppo molti che erano ebrei e che non erano riusciti a fuggire non li trovò più.I suoi genitori continuano con una associazione di ebrei in America a cercare amici di cui non si sa più nulla. Benedikte studentessa in sociologia incontrò l'Avvocato Greco,durante un processo dove erano coinvolti alcuni ragazzi che vennero poi accolti in una comunità di recupero dove Benedikte faceva volontariato e da cui stava prendendo spunto anche per la sua tesi di laurea.

Questi di cui si occupava la giovane quasi sociologa, erano ragazzini,introno ai 12 /14 anni affidati dal giudice che aveva deciso per loro un percorso di recupero in comunità, dopo che erano stati presi, alcuni per furti,altri per atteggiamenti particolarmente violenti,e spesso trovati anche in possesso di armi.

Benedikte si incontrò diverse volte con l' Avv. Greco,ed allora trovandosi vicini per molte loro teorie specie nell'educazione del recupero di bambini e ragazzi in difficoltà, Greco le propose di andare a lavorare presso l'istituto che stava nascendo,come disse a Benedikte: ‘’ dobbiamo sentirci tutti un pò come madri e padri sia di coloro che accoglieremo, ma anche proprio di questo progetto''. Benedikte fu entusiasta,e appena presa la laurea volò,all'Istituto di Nostra Signora della Misericordia.

Benedikte era ancora a	New York,e stava finendo la sua tesi di laurea,una sera mentre tornava a casa dopo essere stata alla comunità, avvertì una sensazione strana,sentiva la sera come, come ferma nella sua quiete ricoperta solo dalla calura che irrompeva sulla città, e la ricopriva tutta e come un mantello sembrava avvolgere ogni cosa ogni persona,ma d'altronde si era ancora ad Agosto,e Benedikte mentre il caldo invadeva ogni suo pensiero vide Frank De Luca un suo caro amico. Era qualche anno che non sapeva più sue notizie. Nonostante lui camminasse frettoloso con il capo chino Benedikte lo riconobbe subito e aspettò di trovarsi a pochi passi e poi lo chiamò:'' Ciao Frank ,come stai ?'' Frank,prima di fermarsi,fece ancora due passi, ma poi si dovette girare perchè Benedikte ripetè il suo nome. L'uomo si aggiustò un attimo gli occhiali,e poi avvicinandosi,prese le mani dell'amica e con fare molto dolce le disse:''E tu come stai,Benedikte,è quasi una vita che non ci vediamo,quasi una vita..''

Frank,era un caro amico della ricercatrice, anche perchè i loro genitori erano molto uniti,anch'essi ebrei scampati alla rovina della Germania ed anche loro attivi nel cercare qualcuno che fosse ancora vivo tra coloro che vivevano con forza nei loro ricordi persi tra le strade immerse nella paura della Germania del Reich...Il padre di Frank però era italiano di origine. I nonni si erano trasferiti in Germania perchè avevano intrapreso un'attività con alcuni conoscenti che erano stati in Italia in vacanza in una lontana ed assolata estate verso la prima metà del 1800 …..


TANTO... TANTO TEMPO FA:

I genitori dei nonni di Frank, ed altri parenti avevano varie proprietà nell'allora Regno delle due Sicilie,ovvero ad essere più precisi avevano terre intorno a Napoli,ma anche alcune proprietà proprio a Napoli.

Si trovarono un giorno di una calda estate,proprio vicino a queste terre,alcuni viaggiatori che dalla lontana Germania erano partiti per alcuni incontri di lavoro. Ma una delle donne,sorella di un giovane intraprendente che voleva mettersi in affari,stava poco bene e nella campagna assolata videro un gran bel casale. Si fermarono e chiesero ad un uomo che stava seduto proprio sulla soglia, se potevano scendere un momento perchè la giovane Sara, stava poco bene.

Erano arrivati, in due carrozze,in una viaggiava Rebecca Zimmer con il fratello Raphael,la sua giovane moglie Sara e i due genitori la signora Elsa Monti,italiana che aveva conosciuto il marito,Michael Zimmer proprio durante un viaggio e che aveva imparato con gran maestria anche l'italiano,lingua parlata anche dal giovane Raphael,innamoratosi dell'Italia dopo un viaggio che aveva fatto proprio con i genitori da piccolo,e comunque in casa ogni tanto parlavano questa lingua così melodiosa per lui che anche amava tanto l'opera,.mentre nell'altra carrozza viaggiavano altri diciamo colleghi di Raphael,e precisamente Gabriel e Daniel Doctor fratelli e Adalbert Stiller,padre di Sara.. Raphael,voleva far conoscere l'Italia dove era già stato da bambino alla sua giovane moglie e si erano uniti alcuni suoi amici che dovevano incontrare la famiglia

Rotschild per parlare di alcuni affari,così decisero di andare tutti assieme. La sorella di Raphael, Rebecca chiese anche lei di essere dei loro,e così si unirono anche i genitori dei due fratelli ed il padre di Sara,insomma una bella compagnia.

Appena le carrozze si fermarono davanti alla grande fattoria, li accolse Giovanni,proprietario della tenuta ''il Casale'', e capostipite della sua vasta famiglia,e subito la moglie assieme alla madre, si presero cura di Sara, la portarono in una stanza che si trovava nella parte posteriore della grande casa,mentre gli altri ospiti vennero fatti accomodare dove stavano per apparecchiare per il pranzo e proprio in un bel patio ombreggiato da una grande quercia e da una tettoia che Giovanni raccontò aveva -costruito assieme ai suoi due figli maggiori. A quel tempo avevano 7 figli.: uno di 30 anni sposo novello proprio da pochi giorni che stava decidendo di fare un viaggio ed ancora non sapevano,lui e la giovane moglie, dove sarebbero andati,un altro di 28,uno di 24 un'altra di 21 già sposata e con due piccoli gemelli di appena 3 mesi, e poi un'altra figlia di Giovanni di 15 e gli ultimi piccoli di 10 e 11 anni ..Per il momento abitavano tutti nella grande casa,ma stavano finendo di costruire nella loro stessa proprietà altre due case,proprio per questi già sposati.(Filippo e Albertina).

Ovviamente tutta la compagnia venne subito invitata a pranzo senza possibilità di replicare altro che un si.

E fu questa giornata,tra un bicchiere di vino e portate magnifiche di cucina contadina, che fece innamorare la piccola Rebecca allora di soli 17 anni e il bel, perchè era proprio bello,Zeno che allora aveva invece 24 anni ed aveva le idee molto chiare su cosa avrebbe voluto fare..più o meno,anche perchè poi le sue idee cambiarono,tanto che andò lui in Germania e cominciò una nuova attività, assieme a Raphael che stava cominciando ad occuparsi di finanza.

A Francoforte il giovane Rapahel, aveva conosciuto già molti personaggi importanti tra cui anche il rinomato Amschel Mayer Rotschild ,che avendo saputo dei suoi brillanti studi,gli aveva chiesto di collaborare con lui,ma il giovane Raphael,aveva altre idee,e precisamente quello di realizzare qualcosa di proprio e comunque voleva viaggiare un pò per guardarsi intorno, allora il vecchio Rotschild,lo invitò se voleva, ad andare a sua scelta a Vienna,Parigi,Londra,e Napoli dove suoi fratelli avevano aperto alcune filiali.E nel suo viaggio in Italia Raphael,stava anche andando a vedere la filiale di Napoli gestita da Adolf Carl von Rotschild, che aveva la C M de Rothschild & Figli attività rilevata dal padre,che operava come un ufficio satellite della sede della Rothschild di Germania a Francoforte.

Raphael,e così il padre di Sara,e i suoi giovani amici,speravano di trarre proficua esperienza da questi incontri che avrebbero poi ovviamente utilizzato per realizzare il progetto di cui da un pò parlavano, cioè di aprire una propria banca ..Inoltre erano vicini anche per la loro fede ebrei anche loro,ma comunque politicamente erano un po' lontani,si sentivano più innovativi...dei Rotschild...

La compagnia dovette lasciare Sara,perchè si capì che era incinta e non poteva continuare il viaggio fino a Napoli,e restarono anche la sig,ra Elsa e la figlia Rebecca.

I signori si accinsero al viaggio e ovviamente sarebbero tornati a riprendere consorte e figlia e sorella da lì ad una quindicina di giorni,così si salutarono ed il gruppo partì alla volta di Napoli alla residenza dei Rotschild,lasciando appunto le signore che rimasero nella campagna ad attenderli...

E fu proprio in quel periodo che tornando dal viaggio e trattenendosi ancora per qualche giorno che il giovane ,intraprendente Raphael,propose ai loro gentili ormai amici che gli stavano dando così cara ospitalità,se così vogliamo dire,che propose al buon Giovanni allora 40enne con già 7 figli,se voleva investire in una nuova impresa che stavano progettando in Germania,una piccola banca,che aveva possibilità di dare prestiti anche a chi volesse investire in produzioni di cui loro avrebbero potuto essere parte di una qualche percentuale..questo era in sintesi,la proposta. . Quindi il padre di Zeno e degli altri ci pensò,parlò con i suoi fratelli,e disse che poteva essere per loro un'opportunità. Una parte dei loro possedimenti l'avrebbero utilizzati per questo progetto. Per primo andò in Germania Zeno,che proprio durante questi colloqui di ''alta finanza'',si era innamorato di Rebecca ,in seguito lo raggiunsero due altri fratelli,mentre il resto della famiglia che rimaneva in Campania,avrebbero continuato con il lavoro della terra,a cui comunque il caro Giovanni De Luca era affezionato.

Da Rebecca e Zeno nacquero molti figli ed alcuni seguirono la religione della madre ebraica,ed altri invece scelsero di battezzarsi come cattolici,furono scelte che ognuno perseguì con coscienza in età in cui potevano decidere da sè,i genitori in questo non dettero nessuna opposizione,erano i loro figli che dovevano decidere come meglio credevano. Anche gli altri due fratelli,di Zeno continuarono nell'impresa assieme a Raphael e così alcuni dei loro figli,inoltre essendo anch'essi entrati in contatto con queste comunità ebraiche ed avendo sposato anche loro due donne ebree,nella discendenza la maggior parte erano ebrei..

E arriviamo al padre di Frank che si chiamava Daniel De Luca,del ramo diciamo ebraico,era infatti ebreo anch'egli e si occupò dell'impresa di famiglia assieme a due fratelli. fino purtroppo alla disfatta in cui si trovarono durante il terzo reich. Qualcuno purtroppo fu preso,altri riuscirono come il padre di Frank a scappare e per lui fu grazie alla moglie Alma, che chiese aiuto alla sua famiglia che aveva un’importante discendenza da nobili austriaci. In verità fu ad una sorella a cui Alma chiese aiuto,il resto della famiglia non aveva molto approvato la sua scelta di sposare un borghese ebreo per di più,mentre questa sorella più grande di dieci anni,l'aveva sempre accudita fin da quando era nata e le era stata più vicina della madre che era impegnata con i continui ricevimenti e riunioni,sempre molto importanti. AnnaBeth riuscì con le sue conoscenze tra i militari tedeschi ed alcuni del servizio passaporti della polizia a fargli avere dei documenti per lei,Alma,Daniel ed il loro figlioletto,d'altronde il marito di AnnaBeth, era proprio un poliziotto e segretamente detestava il reich. Anche questo matrimonio non era stato ben accetto dalla famiglia ,specie dalla madre che vedeva due delle sue 4 figlie sposate a dei borghesi,per fortuna potè consolarsi con le due ,medie,diciamo nate dopo Annabeth,ed erano Anastasia e Alexandra,che avevano fatto degli ottimi matrimoni,mentre l'ultima Alma, anche lei era stata solo una grande,grande delusione.

Con questi documenti,ed altri amici della coppia che però non sapevano niente,riuscirono in un weekend ad organizzare un viaggio,ed arrivarono fino al confine con i paesi bassi,poi AnnaBeth in un momento in cui gli altri erano occupati a bere e mangiare, in una festa con parecchi altri invitati organizzata da loro conoscenti in un osteria,fece salire Alma con il marito e il figlio, su un'altra auto di amici che avevano già avvertito,e così riuscirono ad imbarcarsi prima per l'Inghilterra,e poi per gli Stati Uniti.

Altri ebrei trovarono rifugio in Svizzera, qualcuno addirittura riuscì ad arrivare fino in Israele, di qualcuno si sono perse le tracce ed ancora oggi i superstiti li stanno cercando..…


DI NUOVO OGGI:

Proprio la stessa sera che si rividero, Benedikte,parlò subito del progetto dell'avv.Greco a Frank,che guarda caso,si era laureato in psichiatria infantile,e aveva appena finito un master di criminologia e approfondimenti proprio sulle vittime di soprusi,specie minori.

I due ritrovatisi dopo così tanto tempo,si incontravano sempre più spesso a pranzo,e poi ancora a cena,ed una sera fu invitato anche l'Avv. Greco,e così conobbe il Dr. Frank De Luca,di cui Benedikte gli aveva più volte parlato.

Fu come un amore a prima vista si trovarono d'accordo proprio su tutto anche sul menù, e soprattutto sul vino offerto dall'avv.Greco:un buon bicchiere di Chianti Riserva di un'annata davvero speciale. E ci voleva proprio anche perchè avendo sia il De Luca che Greco dai nonni ad altri avi italiani,si trovarono per un po' a chiacchierare proprio di questi e della fine dell'incubo a cui tanti di loro si erano trovati a subire,furono commosse e partecipi di queste loro storie anche Benedikte e la collega dell'avv.Greco,Giorgia,che lo accompagnava sempre più spesso,anche lei italo americana ma soltanto perchè il padre aveva sposato in seconde nozze un'americana. Giorgia era nata in Italia e spesso capitava che quando si arrabbiava cominciava a parlare completamente in italiano lasciando il povero Joseph un po' indeciso se rispondere o lasciarla andare. Subito dopo la cena in cui si conobbero,l'avvocato Greco,invitò il Dr.Frank De Luca,al suo studio per definire la sua collaborazione presso l'istituto Nostra Signora della Misericordia. Il Dr.Frank disse che aveva alcuni impegni da concludere e il mese successivo sarebbe andato all'istituto. Avrebbe abitato volentieri in uno dei bungalow che l'avvocato aveva fatto mettere apposta per il corpo insegnante laico. Erano 5 boungalow di legno,comprensivi di tutto l'arredamento necessario,vi era in ognuno anche un giardinetto e distanziavano l'uno dall'altro una ventina di metri,proprio per dare un pò di spazio e distavano dall'istituto circa 500 metri o poco meno che si poteva tranquillamente fare a piedi attraversando un boschetto che in realtà era più un giardino con alcuni alberi da frutto e tanti fiori e ben accudito.

Il dottor Frank mentre era sulla sua auto andando verso l'istituto,cominciò a ricordare le storie che il padre gli raccontava del nonno e del bisnonno. Si ricordò come se fosse adesso ,quando il suo più caro amichetto lo invitò alla sua prima comunione,sia alla festa ma anche alla funzione religiosa in chiesa. Frank era ebreo,ma la cosa non lo disturbò affatto. Accolse con garbo l'invito del suo caro amichetto Joseph. Gli fece un regalo anche,sapeva quanto lui amava disegnare e gli regalò un bel completo di colori ad acquerello,con anche i pennelli,e due tele piccole e nuove. La mattina della funzione, era andato a prenderlo il padre di un altro loro compagno di scuola,che già aveva fatto un bel giro,infatti,nella sua capiente auto c'erano altri 4 bambini,compreso il figlio e con Frank erano in 5..un po' chiassosi anche se si trattava di andare ad una prima comunione. Alla madre di Frank il sig. Brandon Garcia le disse che avrebbe riportato il figlio verso le 17,dopo la festa che avevano preparato e mentre si affacciava il padre di Frank,disse loro:''Perchè non passate anche voi verso le 17.00 poi ci fermiamo ancora con alcuni amici per una birra mentre arrivano altri genitori a ritirare i pargoli,eh,eh,''

Si mise un po' a ridere Mr.Garcia,e la sua pancia rideva con lui...si unirono anche i coniugi De Luca al suo buon umore e risposero: ''Ma certo d'accordo,così poi portiamo noi Frank,e poi...una birra...con questo caldo... volentieri. A dopo'' ..''A dopo..'' .

Quando Frank, entrò nella chiesa,ricorda che all'improvviso sentì solo silenzio. I bambini e le bambine che dovevano fare la prima comunione, erano nei primi banchi tutti vestiti rigorosamente di bianco ed inginocchiati,Il profumo di gigli ed incenso era intenso tanto che lui vi si sentì come avvolto. Frank cominciò ad ascoltare le parole del prete che si stagliava imponente nella sua tonaca e nel suo aspetto così grave, ma nello stesso tempo dolce ed immerso in un sorriso gentile,che espandeva dappertutto. Frank si sentì confuso,frastornato,ma sereno,si veramente sereno.

Nei giorni successivi Frank continuò per un po' ad accompagnare Joseph alla messa finchè gli chiese di parlargli di Gesù. Fu così che poi chiese ai suoi cari genitori di voler seguire il catechismo e volersi battezzare come cattolico cristiano. Il padre acconsentì subito,in tutta la loro famiglia i capostipiti erano cattolici,in seguito,alcuni di loro che sposarono ebrei,o ebree,lasciarono poi sempre libera scelta ai figli sulla dottrina da seguire,e quindi vi fu chi scelse di convertirsi al cattolicesimo.

Arrivato all'Istituto,il dr. Frank De Luca parcheggiò nel recinto predisposto per le auto. Appena sceso si guardò intorno,ascoltò per un attimo i profumi nella quiete della mattina piena di impegni lasciati fuori delle varie sale,la tranquillità della natura che avvolgeva in quel luogo il grande edificio,e gli altri più piccoli,che si intravedevano immersi tra gli alberi.

Frank,decise prima di presentarsi per le formalità di rito,di farsi prima un giro,per capire la sua prima impressione cosa gli avrebbe svelato. Si trovò davanti una chiesetta ampia e piccola allo stresso tempo. Nei primi banchi vi erano una decina di bambine e bambini tra i 6 e i 10 anni,più o meno,e davanti a loro una suora stava spiegando il catechismo. Frank piano entrò e subito il profumo dei gigli come un giorno passato lo avvolse,si fermò,e arrivò alla sua mente l'immagine di Gesù quando dice: ''lasciate che i bambini vengano a me...'' Era così assorto,che non si accorse subito del bambino vicino a lui che lo osservava.''Signore,sta bene,ha bisogno di qualcosa?''Gli sussurrò,avvicinandosi di più. Frank, si abbassò alla sua altezza e gli chiese:''cosa c'è bambino?''

''..non so,mi sembrava potesse cadere,si curvava avanti e indietro,molto piano ma di continuo..''

'E tu chi sei?'' ''Io mi chiamo Joseph,signore''..''Bene,allora tu ti chiami Joseph ed io mi chiamo Frank,che ne dici''?'' ''Va bene''disse con un bel sorriso il piccolo Joseph. E Frank mise il palmo della sua mano rivolto verso l'alto e Joseph vi pose sopra il suo, come primo patto d'amicizia.

Frank,allora,indicando una statua che era proprio accanto a loro, cominciò a parlare a Joseph del bambinello Gesù,dei miracoli,ma poi chiese se anche lui stava seguendo il catechismo,e il piccolo Joseph rispose di sì,al che Frank lo invitò a proseguire il suo studio..Joseph inaspettatamente lo prese per mano e lo portò anche lui vicino ai banchi dove erano gli altri bambini. La suora quando lo vide si fermò un attimo,poi riprese la lettura che aveva interrotto,e il piccolo Joseph allora tornò vicino ai suoi compagni,lasciando la mano di Frank,che per un po' rimase in piedi poi si sedette ad un banco anche lui, e si trovò ad ascoltare e ricordare...

Il bambino, Joseph, aveva proprio il nome del suo piu' caro amichetto che lo lasciò più che turbato, come smarrito quando seppe che era partito per il Vietnam...il suo più caro amico,anzi l'unico che negli anni si era allontanato anche dalla fede,dalla sua famiglia. Avevano però continuato a scriversi,qualche volta anche a vedersi,fino alla sua decisione di andare in Vietnam. Frank quando lo seppe,partì di corsa per raggiungerlo e parlargli da vicino,ma arrivò tardi per soli pochi minuti, potè soltanto vedere il suo aereo mentre decollava e lo portava così lontano.. verso il Vietnam. Adesso,da troppo ormai non riceve più sue notizie,la famiglia addirittura scrisse a lui se sapeva qualcosa. Andò anche ad informarsi presso il centro militare di cui faceva parte l'equipe medica con cui Joseph era andato in Vietnam per farsi dare maggiori informazioni. Girò una settimana per uffici,lo mandavano da uno all altro.Finchè gli dissero che sapevano soltanto che era in ''missione'', ma per il momento non potevano dare altre informazioni. Comunque registrarono i suoi recapiti per qualsiasi necessità ed appena avessero potuto dargli qualche indicazione riguardo Joseph Smith gliele avrebbero inviate.

E questo fino a quel momento fu tutto....nulla..ancora oggi ogni sua notizia era nell'oblio e in chissà quale mistero,mentre Frank,si trovava così immerso nei suoi ricordi, all'improvviso i bambini si alzarono tutti in piedi e cominciarono a cantare,poi in fila sempre cantando si rivolsero verso l'uscita, mentre la suora rimase indietro e si fermò vicino il nuovo insegnante per chiedergli chi fosse e il dr De Luca si presentò e conobbe così,per prima,tra tutto lo staff della scuola, suor Lucia addetta proprio al catechismo.

Frank si ambientò subito, all'Istituto si trovava bene con tutti i docenti,sia I laici che i consacrati i quali inoltre,quando seppero che si era convertito dall'ebraismo,vollero più volte conoscere le fasi della sua conversione,dei suoi genitori,di come l'avevano presa...dicevano proprio per cronaca,soltanto per cronaca.

Il dr Frank De Luca,poco dopo aver incontrato per la prima volta i bambini di cui doveva occuparsi,aveva preso l'accortezza di prenderli per mano e cominciare a raccontargli le storie della Bibbia,finchè riusciva con le domande che loro facevano poi a portarli su altri argomenti,e a fargli prendere fiducia in lui,finchè poi loro si aprivano con le loro storie,con ciò che ricordavano,ciò che avevano dimenticato o volevano dimenticare...e poi i loro sogni ma più spesso i loro incubi,le loro paure e così poteva poi capire le ferite che i traumi che avevano attraversato,avevano lasciato,e così meglio poteva trovare ''gli antidoti'',le cure differenti per ognuno,perchè ognuno di loro viveva il proprio passato in maniera differente,chi le aveva seppellito...chi invece si sentiva soffocare da immagini che spesso non riuscivano più a comprendere...questi bambini erano stati testimoni spesso dell'omicidio di uno dei due genitori da parte dell'altro,più spesso avevano subito e visto la morte della madre da parte del padre....le difese insite nell'inconscio spesso avevano cancellato ogni cosa,ma comunque affioravano a sorpresa immagini che ai bambini provocavano improvvise sofferenze senza sapere cosa fosse...da una parte l'inconscio li difendeva ma dall'altra la coscienza li espone alla realtà di ricordi che la paura,la sofferenza glieli ha fatti rimuovere....l'es ..l'io...questi poveri bambini erano presi da lotte devastanti che lasciavano chissà quali ferite e lui doveva capire come poter man mano intervenire per aiutarli a sanare.....

STORIA DI JHOSEPH CHRISTIAN GRECO fondatore dell’Istituto

‘’Casa del Fanciullo Di Nostra Signora della

Misericordia’’

L' avv. Joseph Christian Greco,dopo aver visto quella costruzione abbandonata, assieme ai suoi colleghi,subito aveva pensato a cosa avrebbe voluto realizzare,e con questa sua idea aveva iniziato la ristrutturazione e costruzione degli edifici. L'avvocato era di origine italiana,ed era stato per molti anni alunno nella scuola di Sant’Antonio a Paterson,che accoglieva poveri figli di emigranti che spesso non avevano possibilità di pagarsi gli studi altrove,e questo gli aveva dato molte idee su come organizzare l'istituto che stava costruendo.

Al giovane avvocato,dopo lunghi anni di studio e di tenace tirocinio in un grande studio legale di New York, gli era stato,finalmente affidato la gestione di un procedimento molto complesso e aveva vinto il suo primo importante processo, che aveva gestito in primis,con altri collaboratori che aveva scelto lui stesso.

Pochi giorni dopo questa meritata vittoria era andato a fare un saluto,e potuto dare,dopo essere stato tanto aiutato, la sua prima offerta ai padri ed alle suore della scuola di Sant’Antonio.Quel giorno stesso poi, aveva proseguito con alcuni colleghi verso la campagna per andare a festeggiare in un ristorante rustico,che già conosceva. Ed allora,mentre chiacchierando,e ricordando le varie fasi del processo di cui erano appena stati vincitori e protagonisti,aveva visto un grande caseggiato abbandonato con annesso un'ampia area di terreno,con un grande cartello con la scritta in vendita.

L'avvocato Joseph Christian Greco fermò l'auto che stava guidando scese tra gli sguardi attoniti dei colleghi e prese direttamente il cartello con il numero di telefono da chiamare e lo mise nell’agenda dove era sicuro che se ne sarebbe ricordato appena arrivato a casa. Stava per tornare alla macchina,quando poco lontano,vide qualcosa che si muoveva ricoperto dal fogliame. Si avvicinò,e vide una cucciolata di 2 canetti che stavano uno quasi sopra l’altro. Dovevano essere stati abbandonati da chissà quanto...l'avvocato si girò un pò intorno ma non si vedeva nessuno allora ,chiamò uno dei colleghi che scese dall’auto e si avvicinò. All’unisono i due cercarono chiamando a voce alta intorno qualcuno che li avesse lasciati,si incamminarono anche intorno al caseggiato,tanto che anche gli altri due che erano nell’auto cominciarono a scendere. Uno gridò:’’hey che succede?’’.Vedendo che nessuno rispondeva andarono verso I colleghi:‘’Ma che succede?’’chiese,l’avv.Maurice Legrand che mentre si avvicinava agli altri si accorse subito dei due cuccioli. L’avvocato Legrand si notava subito per le sue lentiggini e i capelli rossi, francese per parte dei nonni,arrivati in America nel lontano primo novecento per scappare dalla guerra che si stava profilando in Europa,ed irlandese da parte di madre,ma ormai americana da 2 generazioni. Il nonno,paterno, aveva avuto 6 figli, una moglie con tanti capelli rossi,ed occhi verdi. Il padre di Maurice Legrand era proprio così tanti capelli rossi ed occhi verdi ed anche questo figlio era nato uguale,bè un bel po’ di dna che continuava per tutta la stirpe. L’altra collega,perché era una collega d,ssa Mery Forte,che per lei era sempre una corsa ogni cosa, aveva raggiunto gli altri e potè vedere Mr Legrand accoccolato vicino ai due cuccioli.

L’ avvocato che era sceso per primo,avv. Peter Cox, allora ne prese in braccio uno,che subito si diede da fare a mordicchiare la sua mano,e sorridendo disse:’’Uno per uno!’’ rivolgendosi al più festeggiato di tutti, l’Avv. Greco. E porgendogli il cucciolo,disse :‘’portiamoli di corsa a mangiare e poi da un veterinario,questa è femmina,vi piace Stella? Il tuo sembra ,si è un maschietto,hai un nome?’’ ’’Ti piace Ingo?’’ rispose quasi emozionato l’avv,Greco. Chissà perchè quel ritrovamento gli aveva messo una strana euforia,e così, come l’aver preso quel cartello senza in realtà sapere perché,ma all'improvviso invece cominciò a farsi strada nella sua mente ma soprattutto nel suo cuore l’idea di un progetto,che non tardò a parlarne ai suoi cari amici e colleghi.

‘’Bellissimo’’,disse l'oriundo irlandese Avv. Legrand: ''Ingo’’sembra il nome di un’eroe,chissà forse è proprio così!''

Con un gesto quasi felino la quasi d.ssa Mery Forte garbatamente prese il cucciolino del suo cugino, l’avv. Greco che l’aveva accolta nella sua equipe per farle fare un po’ di tirocinio mentre si laureava anche lei in legge, mentre l’ avvocato Peter Fox, il più grande del gruppo,sorrideva alla ormai già sua piccola,e le diceva ‘’Stella?ti piace piccolina?’’Bisognerà trovare un bello spazio nella nuova casa…,dovrò avvertire Carole,anzi le farò una sorpresa. Stasera poi ci sono a cena anche i figli e faremo proprio una bella festa. Anzi siete tutti invitati se volete.’’In modo soffuso e gentile ognuno diede il proprio diniego all’invito,con impegni già presi o bisogno di recuperare forze quasi esaurite nei giorni passati,ma sicuramente per un’altra volta,da decidersi magari con un po’ di anticipo.’’Mi sembra giusto,colleghi,!’’Rispose l’avv..Fox,credo che sarebbe meglio anche per Carole,in effetti si agita quando all’improvviso arrivano ospiti,ci tiene,che tutto sia preparato prima,allora diciamo l’ultima domenica di questo mese facciamo un bel pranzo e poi il pomeriggio possiamo organizzare qualcosa,tipo una partitella?’’Disse guardando con sottile intesa l’avv.Fox e l’avv.Greco,che erano come lui patiti di football,e capitava che si riunivano per liberarsi dalle tensioni, dando qualche calcio ad un provvidenziale pallone,che qualcuno dopo pranzo faceva sempre trovare,approntando un campo improvvisato comunque utile per una partita tra amici..E a questo tutti risposero con con un gioioso ‘’Ma certo,va bene,possiamo portare qualcun altro?'' ‘’Ovviamente,fatemi sapere quanti siete,ci divertiremo di più’’…L’avvocato Fox abitava fuori New York,in una bella campagna,e vicino c’era anche un laghetto,poco lontano un maneggio di cavalli,e lui aveva anche un bel terreno così che potevano organizzare una festosa giornata,e perché no magari divertirsi con altri colleghi e i figli a giocare un po’ a football, bè l’avvocato Fox era un vero patito,e anche alcuni suoi colleghi in questo lo seguivano parecchio.……
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